Il castello
L’incontro del 25/11/2012 si apre con la presentazione del prof. Masina, il quale specifica che la sua area di interesse è l’adolescenza e ci invita a presentarsi a nostra volta col consueto giro di tavolo. Il gruppo, ricordando l’apertura dell’incontro del giorno precedente, in cui si stabiliva che presentarsi solo col proprio nome non è significativo, esprime il proprio sollievo a poter proseguire in maniera più strutturata. Quindi silenzio. Il prof esprime con ironia che questo non è servito ad incentivare alla presa di parola. Silenzio. Comincia a presentarsi Chiara che, collegandosi ai suoi interventi del giorno precedente, chiarisce la sua posizione e, in dissonanza col suo nome, afferma di sentirsi “confusa”, parola che nell’incontro di monitoraggio è stata pensata come “con-fusa”, ovvero fusa con gli altri, con noi. A giro, rispettando i propri tempi, prendiamo tutti la parola per dire il nostro nome e affiancare ad esso qualche dettaglio relativo alla propria esperienza lavorativa, formativa, collegandolo con il tema dell’adolescenza e con le motivazioni che ci facevano essere in quel momento in quel luogo. Ho così la possibilità di conoscere qualcosina delle persone con le quali condivido quell’aula e con le quali immagino di poterla condividere nei prossimi tempi, nonché di dire qualcosa di me.

Dietro imput del prof ad esprimere gli aspetti peculiari delle dinamiche psicologiche degli adolescenti si sono sottolineati: la tendenza all’agito, il movimento all’indipendenza, il legame con la famiglia…
Donatella dice che nell’esperienza che fa con gli adolescenti si rende conto di dover riorganizzare il proprio modo di comunicare, perché con gli adolescenti si incontrano diversi registri linguistici, è tipico il comunicare attraverso oggetti concreti. 
Silvia riporta la sua esperienza in un intervento con adolescenti nel quale ha avuto modo di notare i comportamenti oppositivi (non ricordo l’espressione verbale precisa, ma aveva a che fare con la voglia di differenziarsi dagli adulti), questo fa ricordare a Paola la sua esperienza con i giovani tarantini che dimostrarono di essere, invece, molto legati alle figure genitoriali, tant’è che nella possibilità offertagli di ipotizzare se condividere o meno con il genitore una data situazione, quei giovani preferirono di portarsi la mamma, come “un biberon portatile”. 
Intervengo dicendo che ciò di cui stiamo parlando non è così in dissonanza, e menziono con ironia il manuale che ci insegna che in adolescenza si può pensare ad un movimento che oscilla tra dipendenza e indipendenza, tra il legame alle figure parentali e immagine infantile di sé e la tendenza alla differenziazione e l’affacciarsi al mondo esterno alla famiglia, “un passo avanti e un passo indietro”. 
Umberto sottolinea che i comportamenti dei giovani tarantini è forse legato ad una certa cultura locale e che sarebbe più difficile incontrare tale tendenza in città diverse. Seguono poi altri interventi volti a sottolineare i grandi compiti evolutivi che l’adolescente deve affrontare. Ricordando la mia esperienza condivido che in adolescenza è molto forte la presenza del corpo, sul quale confluiscono la comunicazione e l’agito. 
Michela sottolinea che all’ospedale ha potuto notare che per gli adolescenti è meno difficile il lavoro di accettazione della malattia organica, giacché già si trovano in una situazione di decostruzione dell’immagine corporea, dati i notevoli cambiamenti fisici che vivono. 
Con una certa irritazione Umberto afferma che per lui l’adolescenza non esiste, tutti sorridiamo un po’, prosegue il suo intervento ipotizzando che si potrebbe pensare all’adolescenza come ad un modo di funzionare che può caratterizzare anche individui che non appartengono alla specifica fascia d’età – qui con una digressione esprime con ironia che proprio sulla fascia d’età non c’è chiarezza, che potremmo dilatarla a seconda dei casi. 
Domenica dice che con l’adolescenza si è confrontata in una sua esperienza lavorativa fatta come coordinatrice di una comunità terapeutica che accoglieva adolescenti con gravi disturbi mentali. Questo racconto accompagnerà il resto della giornata che ora mi rappresento come intervallata da un momento in cui abbiamo continuato l’incontro all’aperto, confrontandoci con alcuni modelli teorici che hanno affrontato il tema dell’adolescenza. 
All’aperto, disposti in cerchio sui ciottoli del cortile, Michela afferma che tra le tante cose che si erano dette dell’adolescenza non si era esplicitato il grande dolore che comporta il cambiamento e le angosce che lo accompagnano. 
Roberta evidenzia che a cambiare sono anche le relazioni, con la famiglia e con i pari. 
Antonio, a proposito della separazione parla della relazione fusiva tra madre e neonato, questo lo porta a pensare a sua moglie e al suo piccolo figlio. Sorride e arrossisce quando Michela gli fa notare che in quello che ha detto manca un papà. 
Il prof interviene citando Tustin che si è occupata della sindrome autistica, fondata proprio su un difetto delle cure materne in epoche molto precoci. Luca cita il testo di Alvarez “Il compagno vivo”, che racconta la storia di un ragazzo autistico.
Nella seconda parte della giornata il gruppo si troverà immerso nel castello descritto da Domenica, che immagino un po’ grigio, contornato da cinghiali o lupi (non ricordo bene) in cui le diverse figure professionali si confondo con gli utenti, che Domenica definisce tutti un po’ adolescenti. Il contesto è caratterizzato dall’inesperienza degli operatori e delle due Dirigenti, dall’opposizione dell’amministrazione Ligure, dagli invii “ultima spiaggia” dei Servizi Lombardi, dalla politica finanziaria aggressiva della Società s.r.l., dalla difficoltà di coordinare tanti aspetti della vita in comunità. Domenica ci rappresenta la sua fatica con l’immagine di lei indaffarata a girare la pasta in pentola e a parlare contemporaneamente al telefono in “maniera tecnico-professionale”, sperando di riagganciare presto per poter scolare la pasta con entrambe le mani. 

Quando il prof ci invita a costruire un role playing si decide di inscenare il racconto di Domenica e dopo esserci tutti ben revisionati le scarpe, il pavimento e tutto ciò che si trova in terra per tenere basso lo sguardo, si immolano Umberto (l’adolescente Luigi, che perviene alla comunità dopo due tentativi di suicidi), Luca (l’assistente sociale, 33 anni, dei servizi sociali di qualche città lombarda), Roberta (la psicologa Rosati, 28 anni, che lavora da poco alla comunità come coordinatrice), Antonio (Armando, giovane operatore psicologo alla sua prima esperienza lavorativa). 
Scrivo questa parte che segue del resoconto con molta fatica, da questo momento in poi credo di essermi allontanata, ho infatti difficoltà a proseguire nella descrizione dell’accaduto. A fine giornata mi offro di scrivere il resoconto. Proposta che è arrivata molto chiaramente agli altri come un tentativo di riparare al senso di colpa (una battuta ironica ha colto proprio la verità) che mi è venuto quando ho visto che era finito il tempo e non avevo partecipato granché all’attività. Nel role playing compare Luigi che è stato portato dall’assistente sociale in una comunità terapeutica fuori Regione e che dietro invito della coordinatrice di dire le motivazioni per cui crede di essere li in quel momento riferisce di non saperlo, di esser giunto lì “solo per vedere il castello”. Intorno a lui tutti sembrano liquidare la situazione: l’assistente sociale dice “Luigi ha dei problemini…ma abbiamo parlato un po’, no?”, la coordinatrice persegue un tentativo di convincerlo che il castello offra le cose che lui elenca come desiderate, l’operatore si offre di fargli da guida per mostrargli che ciò che si propaganda è vero. Credo di essermi soffermata in quel senso di impotenza che avvertivo molto forte, del non sapere cosa fare e come farlo. Alla fine del role playing diversi interventi del gruppo hanno evidenziato qualche aspetto, il prof con molta ironia ha cominciato ad introdurci alla riflessione, ma devo dire che io ho vissuto tutto ciò come una conoscenza che veniva dall’alto, come la spiegazione illuminante di un rebus. All’apice di queste spiegazioni l’intervento di Paola che, negli ultimi dieci minuti rimasti della giornata, definendo insensato, inutile, l’attività se non si aggancia ad essa un lavoro di costruzione di senso, riporta la nostra situazione di allievi alla condizione di un adolescente. 
Come Luigi ci stiamo confrontando con questo castello, la scuola-castello, un luogo in cui si fanno cose che non sappiamo bene definire e in questo movimento di passo avanti - passo indietro, tenendo nella stanza i peluches e il poster di Nek, stiamo affrontando il passaggio dall’essere allievi all’essere colleghi di lavoro. In questa riflessione aggiungerei che abbiamo da lavorare anche con l’aspetto dell’obbligo, obbligo di formarsi per ricoprire un ruolo professionale al quale ambiamo e forse come Luigi richiediamo di essere riconosciuti, visti, accolti, e necessitiamo di lavorare su noi stessi per far si che questo non sia solo un giro nel castello, cena e via, ma possa diventare un percorso di crescita personale e professionale che al momento ci affascina e spaventa. Spaventa al punto che cancello e riscrivo queste frasi più volte.
27-11-2012                                                                                                          Maria Carlino
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